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regia: Daniele Luchetti – fotogr.: Claudio 
Collepiccolo, Ivan Casalgrandi – sogg.: 
Daniele Luchetti, Martín Salinas, Pietro 
Valsecchi – scenegg.: Daniele Luchetti, 
Martín Salinas, Piero Balzoni - (col-
laborazione), Luisa Cotta Ramosino 
- (collaborazione), Paolo Marchesini 
- (collaborazione) – mus.: Arturo Carde-
lús – mont.: Mirco Garrone, Francesco 
Garrone – scenogr.: Mercedes Alfonsín, 
Luana Raso – cost.: Marina Roberti – 
suono: Ignacio Ángel Goyén Stryjeck 
(presa diretta) – interpr. princ.: Rodrigo 
De La Serna (Jorge Bergoglio 1961-
2005), Sergio Hernández (Jorge Bergo-
glio 2005-2013), Muriel Santa Ana (Alicia 
Oliveira), José Ángel Egido (Velez), Àlex 
Brendemühl (Franz Jalics), Mercedes 
Morán (Esther Ballestrino), Pompeyo 
Audivert (Monsignor Angelelli), Paula 
Baldini (Gabriela), Claudio De Davide 
(Cardinale Tarcisio Bertone), Andrès Gil 
(Padre Pedro), Alfredo Castro – colore – 
durata: 98’ – produz.: Taodue Film, con 
Mediaset Premium – origine: ITALIA, 
2015 – distrib.: Medusa (3.12.2015).

CHIAMATEMI FRANCESCO
di Daniele Luchetti

Il film narra alcuni episodi 
della vita di Jorge Mario Bergo-
glio, gesuita argentino, nato a 
Buenos Aires nel 1936, figlio di 
una famiglia di immigrati italia-
ni, divenuto Papa con il nome di 
Francesco.

Il racconto avviene attraverso 
un lungo flashback. Il film, infat-
ti, inizia con l’arrivo a Roma nel 
marzo del 2013 dell’arcivescovo 
di Buenos Aires convocato per 
il Conclave che dovrà eleggere 
il successore di Benedetto XVI 
dopo la rinuncia al pontificato. Il 
cardinale Bergoglio viene pre-
sentato attraverso una serie di 
gesti semplici come stendere 
i panni sulla terrazza che si af-
faccia su San Pietro. Ed è qui, 
al tramonto, che si domanda 
(attraverso la voce fuori campo) 
cosa ci stia a fare a Roma. E 
perché, alla vigilia di un appun-
tamento cosí importante come 
il Conclave, non abbia in testa 
pensieri elevati ma solo una 
vecchia musica sulle cui note 
parte il flashback.

I ricordi di Bergoglio, ovvero 
i fatti mediati dalla memoria, si 
materializzano per lo spettato-
re a partire da quando il giova-
ne Jorge Mario era un ragazzo 
come gli altri, con tanto di fidan-
zata, ma ancora incerto sulla 
strada da prendere. Tutto cam-
bia quando la vocazione lo por-

terà a entrare, poco piú che ven-
tenne, nella Compagnia di Gesú 
con il proposito di andare mis-
sionario in Giappone. Non sarà 
accontentato, proverà il dovere 
dell’obbedienza e la rigidità dei 
Gesuiti, ma ben presto, nono-
stante la giovane età, sarà no-
minato Padre Provinciale. Sono 
gli anni della terribile dittatura 
militare di Rafael Videla, il ge-
nerale salito al potere nel 1976 
con un colpo di stato ai danni 
di Isabelita Perón e deposto a 
sua volta nel 1981. L’incarico di 
responsabilità, in un momento 
cosí difficile, metterà alla pro-
va, nel modo piú drammatico, la 
fede e il coraggio di padre Ber-
goglio, che nonostante i rischi 
si impegnerà in prima persona 
nella difesa dei perseguitati dal 
regime, pur pagando un prezzo 
umanamente altissimo vedendo 
morire o «scomparire» alcuni tra 
i suoi piú amati confratelli e ami-
ci. Da questa esperienza uscirà 
cambiato e pronto a vivere il suo 
impegno futuro nella costante 
difesa degli ultimi e degli emar-
ginati.

Un altro ritorno al presente 
cinematografico e ai pensieri 
dell’anziano cardinale Bergoglio 
sulla terrazza romana, permet-
te di passare dalla drammatica 
esperienza dei desaparecidos e 
del terrorismo di stato agli anni 
Novanta e al nuovo impegno di 
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padre Jorge Mario sacerdote di 
strada, tra galline e maiali, fino 
alla chiamata del cardinale An-
tonio Quarraci-
no, arcivescovo 
di Buenos Aires 
e Primate d’Ar-
gentina, che gli 
chiede di diven-
tare vescovo au-
siliare e di occu-
parsi dei «curas 
villeros», ovvero 
dei preti che vi-
vono nelle «vil-
las miserias», le 
baraccopoli di Buenos 
Aires. Sarà proprio per 
salvare uno di questi mi-
seri insediamenti dalle 
ruspe del Comune che 
il neovescovo ausiliare 
riuscirà ad ottenere l’im-
pegno diretto dell’arcive-
scovo titolare ed evitare 
l’abbattimento. Sul 
trionfo di Bergoglio, 
osannato dai po-
veri abitanti delle 
baracche, si chiude 
anche questa par-
te del film e si apre 
quella breve con il 
cardinale di Buenos 
Aires in partenza 
per il Conclave.

L’ultima parte, 
prima di alcune im-
magini di repertorio e 
dei titoli di coda che 
hanno una loro par-
ticolarità, è dedicata 
all’elezione di Bergo-
glio all’interno della 
Cappella Sistina. Qui 
l’arcivescovo argenti-
no segue con preoc-
cupazione lo spoglio 
delle schede che ri-
portano il suo cognome fino a 
che i cardinali, certi che il quorum 
sia stato raggiunto, si sciolgono 
in un lungo applauso. Bergoglio 
sembra incredulo, quasi assen-

te, ma poi si lascia andare sullo 
schienale della sedia e inizia a 
ridere rilassato. A questo punto 

partono le immagini di repertorio 
con l’«Habemus Papam» e l’or-
mai famosissimo «Buonasera» 
rivolto alla folla di fedeli in Piaz-
za San Pietro. Dopo di che par-

tono anche i titoli di coda dietro 
ai quali scorrono delle immagini 
del film non viste prima con Ber-
goglio da giovane e da anziano 
in giro per le sue periferie.

CHIAMATEMI FRANCESCO 
è dunque il racconto di alcune 
parti del percorso che ha por-
tato Jorge Mario Bergoglio al 
Soglio pontificio. Un viaggio 
umano e spirituale durato piú di 
mezzo secolo, sullo sfondo di 
un Paese latinoamericano che 

ha vissuto momenti stori-
ci controversi. Ed é pro-
prio concentrandosi sulla 
situazione dell’Argenti-
na che il regista Daniele 
Luchetti trova gli aspetti 
piú narrabili, dal punto di 
vista cinematografico, di 
una figura cosí comples-
sa, importante e amata 
come quella dell’attuale 
Pontefice, senza cadere 

nell’agiografia. Questo fa 
sí che Bergoglio possa apparire 
piú uomo d’azione che di spiri-
tualità, ma per un film l’azione 
è determinante. Cosí come la 
drammatizzazione, persino la 
crudezza di alcune scene (l’as-
sassinio del vescovo Angelelli o 
le donne gettate dall’aereo o le 
torture).

Condivisibile per-
tanto quello che il re-
gista stesso ha dichia-
rato in un’intervista 
al «Sir», l’agenzia di 
stampa della Cei: «Io 
ho descritto la parte 
visibile di Bergoglio, 
che un po’ tutti mi han-
no raccontato: era un 
gesuita dinamico, che 
passava all’azione an-
che con una certa ca-

pacità di scegliere la cosa giu-
sta. C’è una dimensione spiri-
tuale molto forte, alla quale non 
mi sono accostato anche per 
rispetto. Io non sono credente: 
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preferisco credere nelle cose 
che vedo. Ho scelto di rimanere 
sul Bergoglio piú “politico” per-
ché sicuramente era quello piú 
visibile. Orson Welles diceva che 
non si possono filmare le perso-
ne che fanno l’amore e le perso-
ne che pregano. E se non ci riu-
sciva un maestro come 
lui…». Ma qui Luchetti 
pecca addirittura di mo-
destia perché con pochi 
accorgimenti riesce, sia 
pure da non credente di-
chiarato, a ricreare mo-
menti di forte spiritualità 
come quando il giovane 
Jorge Mario, all’inizio del 
film, si reca a pregare in 
chiesa per capire quale 
sia la sua strada. E qui, 
senza farsi distrarre dal-
la banale azione del prete che 
cambia le lampadine, avverte 
la chiamata di Dio.

Il Bergoglio «sociale» co-
munque prevale, ma senza 
forzature. Tenendo conto che 
anche la Chiesa, soprattut-
to negli anni della dittatura 
argentina, fu tentata dall’op-
zione rivoluzionaria, il 
Bergoglio di Luchetti 
sposa la causa dei 
perseguitati dal regi-
me, dei poveri e degli 
emarginati, ma sem-
pre nell’ortodossia 
dottrinale. Non incita 
mai nessuno contro 
qualcun altro. Invita 
tutti alla prudenza, 
intesa come virtú cri-
stiana. È aperto, que-
sto sí. Ma solo quando 
vede la sofferenza o la 
buona fede delle persone, come 
quando battezza il figlio della 
donna magistrato che nessuno 
voleva battezzare perché lei non 
era sposata ed aveva addirittura 
altri due figli. Intensa e veritiera 
appare a questo proposito la de-
scrizione del suo rapporto sensi-

bile e familiare con le figure fem-
minili che hanno segnato quegli 
anni, in particolare Esther, ex in-
segnante che finisce vittima del 
regime, e la madre magistrato, 
appunto, che perde il posto per 
non piegarsi alle direttive dei mi-
litari.

Il film dà anche concretezza 
visiva a uno dei concetti cari a 
Papa Francesco, quello delle 
periferie esistenziali, mettendo 
in scena una serie di situazioni 
che bene le fanno capire, come 
le ricordate immagini nei titoli 

di coda. In particolare evidenza 
anche lo stile semplice e auste-
ro di Bergoglio, appassionato di 
ballo e di calcio, che va in giro 
senza fronzoli e che da cardina-
le, interpretato dall’attore cileno 
Sergio Hernández, si lava e si 
stende i panni come faceva da 
giovane prete, ben interpretato 
in questo caso dall’attore argen-
tino Rodrigo della Serna, che 
curiosamente aveva impersona-
to anche il giovane Che Gueva-
ra ne I DIARI DELLA MOTOCI-
CLETTA.

In estrema sintesi, il film, rac-
contando la storia di Bergoglio 
attraverso alcuni frammenti del-
la vita, cerca di dimostrare come 

questi, insieme a una 
robusta formazione, 
siano fondamentali 
nel determinare gli 
elementi della perso-
nalità, i quali, a loro 
volta, vengono trat-
teggiati con lo stesso 
criterio del frammen-
to, ovvero con una 
sorta di pennellate. 
Fatto sta che il Bergo-
glio Papa non è molto 
diverso dal Bergoglio 

giovane gesuita, a te-
stimonianza di quanto 
appunto siano fonda-
mentali le proprie forti 
convinzioni e le proprie 
forti esperienze di vita. 
Concetto che può anche 
essere universalizzato 
in una sorta di idea cen-
trale.

Se il film ha un limi-
te, può essere nei salti 

temporali, forse un po’ bruschi, 
ma in questo senso sarà inte-
ressante vedere la versione piú 
lunga concepita per la tv e che 
sarà trasmessa tra poco piú di 
un anno da Canale 5 in quattro 
puntate da 50 minuti. (Andrea 
Fagioli)


